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di Piera Anna Franini

N
on è vero che esistono lingue
più musicali o più inclini al
pensiero astratto di altre. Ed è

un’assurdità pensare che vi siano,
come si dice oggi, lingue geniali,
«semmai possiamo parlare di com-
menti geniali a lingue normali: co-
me i commenti sulla lingua greca an-
tica e sul latino che da duemila anni
sono il modello per eccellenza
dell’occidente», spiega il neurolin-
guista e scrittore Andrea Moro, clas-
se 1962, collaboratore stretto del più
influente linguista vivente, Noam
Chomsky. Per oltre un decennio è
stato ordinario all’Università Vita-Sa-
lute San Raffaele, ora ha cattedra al-
la Scuola Universitaria Superiore
IUSS di Pavia dove ha fondato il cen-
tro di ricerca inNeuroscienze, Episte-
mologia e Sintassi teorica.
Moro - ospite, il 9 luglio, a Pavia,

dellaMilanesiana - è un po’ il Galilei
della lingua. Ha dimostrato - anzitut-
to tramite la tecnica delle neuroim-
magini - una serie di intuizioni, pro-
prie e altrui. Alla base, l’idea che na-
sciamo con tutte le lingue in testa,
ovvero con le istruzioni per l’uso di
tutte le lingue che, a loro volta, non
sono infinite, c’è un numero massi-
mo, un limite oltre il quale le lingue
sono semplicemente impossibili, la
nostra mente non sarebbe in grado
di recepirle.
Alla nascita abbiamo più infor-
mazioni di quelle che utilizzere-
mo. Per dire che la nostra è
tutt’altro che una tabula rasa…
«Non è né una tabula rasa né total-

mente piena, a me piace chiamarla
“tabula preparata”. Nasciamo con
un repertorio sovrabbondante e che
poi si stabilizza, proprio come acca-
de con lemalattie incontrate nei pri-
mi anni di vita che selezionano gli
anticorpi compatibili con l’ambien-
te».
Lei parla anche di «mente stami-
nale».
«Così come una cellula staminale

potrebbe diventare una cellula
dell’epidermide o di capelli, la men-
te del bambino potrebbe diventare

unamente che parla latino, cinese o
russo. Dobbiamo immaginare un
fanciullo che apre gli occhi sul mon-
do, riconosce oggetti e situazioni da
esprimere in una lingua. Come fa?
Ipotesi numero uno: parte da zero e
poi per tentativi, errori e imitazioni
costruisce la struttura. Ipotesi nume-
ro due: parte da zero quanto a tipolo-
gia della lingua, ma la sua mente
non è azzerata, è come se avesse un
filtro polarizzato che rende visibile
al cervello solo alcune cose».
I circuiti del cervello che servono
per imparare le lingue a un certo
punto, decadono. Vogliamo spie-
garlo?
«L’immagine dell’apprendimento

non equivale a quella di una pianti-
na che annaffio e che dunque cre-
sce, semmai a quella di un albero
con tante fronde che viene potato:
dopo la potatura rimane la tua lin-
gua. Studi di neurobiologia hanno
verificato che la fase di apprendi-
mento spontaneo del linguaggio
consiste in un decadimento di circui-
ti cerebrali: per passare da zero

all’acquisizione della lingua italia-
na, un bimbo deve potare dei circui-
ti, rimangono quelli della propria lin-
gua».
Fino a che età è spontaneo l’ap-
prendimento di una lingua?
«Siamo programmati per appren-

dere inmodo spontaneo un numero
elevato di lingue fino ai cinque/sei
anni, poi l’apprendimento senza
sforzo diminuisce gradualmente fi-
no alla pubertà. Da quel momento
l’acquisizione passa solo attraverso
la via razionale, lo studio. Una cosa
facilita imparare una lingua da adul-
ti: conoscere molto bene la propria,
quindi saperla descrivere. E non
pensiamo che parlare la propria lin-
gua equivalga a conoscerla».
Cosa accade per quanto riguarda
la scrittura?
«Dal punto di vista neuropsicologi-

co, i circuiti verbali e della scrittura
non sono sovrapponibili, anzi sono
molto diversi. Lo si vede nella crono-
logia con cui tale abilità compare sia
nell’individuo sia nella specie. I bim-
bi sono istintivamente portati a par-

larema non a scrivere, devono anda-
re a scuola, fare esercizio per appren-
dere le competenze della scrittura».
A proposito di scuola, lei ha avu-
to un percorso di studi accidenta-
to, con quattro cambi di facoltà.
Come mai tanta inquietudine?
«Avevo frequentato il classico, e

mi piaceva damatti, andavo benissi-
mo in tutto, cosa che accade a chi
non ha ancora compreso la propria
passione. In università andai in crisi
nera, avevo due interessi, il cervello
e lamatematica,ma erano incompa-
tibili. Così mi iscrissi a Medicina per
poi comprendere che il cervello
l’avrei studiato al sesto anno. Allora
papà “mi iscrisse” a Giurispruden-
za, ma non c’era niente da fare: an-
davo benissimo ma non mi piaceva.
Perso un anno. Passai a Matemati-
ca, innamorato com’ero dell’alge-
bra, scoprendo però che avevano so-
speso il corso di Logica. Disperato di
nuovo, decisi di studiare Logica dai
testi antichi di Aristotele, e mi iscris-
si a Lettere antiche. Alla prima lezio-
ne di Linguistica Generale il profes-

sore esordì dicendo che avrebbe par-
lato della teoria di un americano,
Chomsky, “Che tratta le grammati-
che come strutture matematiche
espressione del cervello”. Finalmen-
te avevo trovato la mia strada».
Come arrivò a Chomsky in perso-
na?
«Scrivendogli da studente. E lui mi

rispose suggerendomi di raggiunger-
lo. Avevo vinto una Borsa di Studio
Fulbright, così andai al MIT di Bo-
ston. Per dire che gli studenti do-
vrebbero osare e bussare alla porta
di chi intendono incontrare...
L’ultima volta che lo ha sentito?
«Ieri sera. Sta benissimo, benché

abbia patito molto la reclusione per
la pandemia. Stiamo scrivendo un
libro che uscirà entro fine anno o
agli inizi del 2022 per La Nave di
Teseo. Negli Usa uscirà per The MIT
Press.
Soggetto e titolo?
«Il titolo è provvisorio, dovrebbe

essere qualcosa come “Il segreto del-
le parole”. È uno sviluppo della con-
versazione avuta al Festival della Let-

«Da piccoli abbiamo in testa
tutte le lingue del mondo»

È tra i luminari della neurolinguistica: con i suoi studi ha dimostrato
che parole e sintassi dipendono più dalla biologia che dalla cultura

ANDREA MORO
L ’ I N T E R V I S T A



 23Lunedì 5 luglio 2021 il Giornale CONTROCORRENTE IL PERSONAGGIO

teratura su quello che sappiamo og-
gi del linguaggio e sui misteri che lo
circondano».
Il mistero numero uno?
«Da dove viene il linguaggio? Non

è detto che possiamo avere una ri-
sposta. Chomsky fa l’esempio di un
topo che entra in un labirinto per
cercare cibo. Entra, cerca, esce. Fa
tutto questo senza una teoria, sem-
plicemente usa il labirinto. Lo stesso
potrebbe valere per il linguaggio,
che è paragonabile a un labirinto di
cui conosciamo qualche pezzo ma
non riusciamo ad avere una visione
comprensiva, lo usiamo».
Altri temi?
«Si affronta il cosiddetto problema

di Orwell: “Perché sappiamo così po-
co pur avendo a disposizione così
tante informazioni?”. Alla gente ven-
gono vendute trovate in modo prete-
stuoso. Per esempio si dice che ci
sono calcolatori e telefoni che con-
tengono motori neurali. Come fac-
ciamo a dirlo se nemmeno sappia-
mo come funzionano i neuroni? La
cosa ha attecchito a tal punto che, a
cascata, si parla di nativi digitali».
Perché è sbagliato parlare di nati-
vi digitali?
«Perchè non è vero che oggi i bam-

bini hanno un cervello modificato
rispetto a quello di genitori e nonni.
Così come non è vero che le abbre-
viazioni degli sms, dei messaggi,
contribuiranno ad atrofizzare la ca-
pacità linguistica. Se fosse vero che
le abbreviazioni sono un problema
l’impero romano sarebbe durato cin-
que minuti: basta prendere una
qualsiasi epigrafe per notare il grado
di riduzione».
Lei conduce una battaglia contro

l’idea della gerarchia delle lin-
gue. Le diamo carta bianca…
«Nella seconda metà dell’Ottocen-

to, si sosteneva che vi fosse un popo-
lazione nobile, con regole sociali no-
bili, con una lingua nobile. E nobile
era sinonimo di ariano, sappiamo
come è andata a finire. Il linguista
che aveva sostenuto questa follia ri-
conobbe di aver detto una stupidag-
gine e fece marcia indietro, ma la
propaganda occidentale l’aveva fat-
ta propria. Il darwinismo e l’eugene-
tica attecchirono ovunque, tutti pen-
savano che vi fossero razze migliori
e peggiori».
Oggi guai a usare la parola razza.
«Che viene prontamente sostituita

con etnia, lo ha fatto anche la Trecca-
ni. E con ciò cosa si risolve? Niente.
Non possiamo far torto all’osserva-
zione di chi dice che se due persone
di colore hanno un bimbo questo
sarà di colore oppure che se due han-
no gli occhi a mandorla avranno un
bimbo con gli occhi a mandorla: sa-
rebbe innaturale non riservare un
nome per questo. Ciò che è fonda-
mentale è capire che non sono diffe-
renze di qualità. La differenza più
profonda, quella che dà origine al
razzismo e che difficile da smantella-
re, si basa sull’idea che lingue diver-
se producano letture diverse della
realtà e che essendovi lingue miglio-
ri queste producono letture migliori.
Molti biologi vanno all’attacco del
concetto di razza ma si disinteressa-
no di questo aspetto. Un collega lin-
guista mi raccontava che in una uni-
versità di New York era stata affidata
una cattedra di filosofia a una bravis-
sima studiosa africana la cui prima
lingua era una lingua bantu. La sua

domanda fu: "Come farà a capire
concetti così sofisticati”?».
Per quanto ci riguarda siamo cre-
sciuti con ilmito dell’italiano, lin-
gua musicale per eccellenza, la
più bella. Lei sostiene che non è
vero.
«Dante osservava che molta gen-

te, amando la propria città, letteratu-
ra, cucina, donne e uomini, arriva
alla conclusione che pure la propria
lingua sia migliore di altre. È un pre-
giudizio di tutte le culture. Ne parlo
anche nel mio romanzo Il segreto di
Pietramala, che ho costruito attin-
gendo proprio a tre esperimenti cla-
morosi e dimenticati della storia
dell’Occidente».
Altro errore, lei dice: credere che
latino e greco aprano la testa più
di ogni altra lingua. Un mito che
va in frantumi…
«Su queste due lingue si sono accu-

mulati 2500 anni di osservazioni e
analisi, con la conseguenza che se
applichi queste analisi alla tua lin-
gua essa stessa diventa trasparente.
Non è vero che greco e latino, in
quanto greco e latino, aprano la
mente, è vero però che lingue analiz-
zate così tanto offrono l’occasione
per capire la propria. Sono così im-
portanti i commenti sul greco e sul
latino che le descrizioni delle altre
lingue sono fatte su quel modello. E
se vai alla fonte hai una visione più
nitida della realtà».
La lingua nell’epoca della «can-
cel culture», la «cultura della can-
cellazione…»
«Premessa. Voler cancellare alcu-

ne icone del passato è pura follia.
Basterebbe guardare al lessico di
una lingua per capire i debiti che

abbiamo con altre popolazioni. Par-
tiamo dall’inglese: per un terzo debi-
tore del francese e un terzo del lati-
no. Se gli Inglesi volessero fare piaz-
za pulita, per coerenza dovrebbero
rinunciare ai 2/3 del loro vocabola-
rio. Gli americani che intendono
procedere con le varie cancellazio-
ni, dovrebbero smettere anche di
chiamare la loro terra con il nome
con cui i coniugi Vespucci chiamaro-
no il loro figlio: Amerigo. Anzi, do-
vrebbero ringraziarli perché se si fos-
se chiamato Giuseppe avremmo gli
Stati Uniti della Giuseppia. Se appli-
cassimo questa follia allora cancelle-
remmo persino l’America. E poi:
cancel e culture sono due parole lati-
ne. Allora? Risposta: è semplicemen-
te impossibile».
Un interrogativo che la tormenta
e intende sciogliere.
«Se la lingua serve per comunica-

re, perché non parliamo una sola lin-
gua al mondo? Sarebbe più como-
do. Possiamo però rovesciare la pro-
spettiva e chiederci se tutto questo
sia non una dannazione ma un do-
no. Negli animali il distanziamento
scaturisce dalle malattie. Prendia-
mo un gregge: quando diventa trop-
po grande le malattie si moltiplica-
no. Perfino nei batteri se la colonia è
troppo grossa si accumulano tossine
e questa si autolimita. E se negli
umani fosse stata proprio la differen-
za linguistica a mantenere i gruppi
piccoli? Nell’evoluzione storica, il di-
stanziamento sociale è stato prodot-
to anche dall’incomunicabilità, la
nostra specie è stata avvantaggiata
dall’incomunicabilità. Forse Babele
è un dono, forse tutte e tutte le diver-
sità lo sono».

Imparare a parlare
vuol dire «potare»
i circuiti cerebrali
che non servono
per esprimerci
nel nostro idioma

Nativi digitali?
È uno sbaglio dire
che oggi i bimbi
hanno il cervello
diverso da
quello dei nonni

Non è vero che
latino e greco
aprono la mente
L’analisi profonda
di una lingua
ti fa capire la tua

L’ITALIANO E LE ALTRE
Non esiste una lingua
più bella o più incline al
pensiero astratto,
dice Andrea Moro. Che spiega:
«Dante osservava che molta
gente, amando la propria
città, letteratura, cucina, donne
e uomini, arriva alla
conclusione che pure
la propria lingua sia migliore
di altre. È un pregiudizio
di tutte le culture»

IL MAESTRO
Noam Chomsky (nella foto),
92 anni, è probabilmente
il più famoso linguista
vivente. Andrea Moro è
uno dei suoi più stretti
collaboratori. Insieme stanno
scrivendo un libro (titolo
provvisorio: «Il segreto
delle parole»), che
dovrebbe essere pubblicato
tra la fine del 2021
e l’inizio del 2022. Il testo
affronterà il tema dell’origine
del linguaggio

SMS E PERICOLI
Non è vero che oggi i bambini
hanno un cervello modificato
rispetto a quello dei loro
genitori o dei loro nonni, dice
Moro. «Così come non è vero
che le abbreviazioni degli sms,
dei messaggi, contribuiranno
ad atrofizzare la capacità
linguistica. Se fosse vero che le
abbreviazioni sono un
problema l’impero romano
sarebbe durato cinque minuti:
basta prendere una
qualsiasi epigrafe per notare
il grado di riduzione».

La «cancel culture»
è una follia
Portandola agli
estremi l’America
dovrebbe cambiare
nome

All’università ho
cambiato quattro
facoltà diverse: non
avevo capito
quale era la mia
vera passione

A ndreaMoro è pro-
fessore ordinario

di linguistica generale
presso la Scuola Uni-
versitaria Superiore
(IUSS) di Pavia dove
svolge il ruolo di Retto-
re vicario. In passato
è stato per un decen-
nio docente ordinario
presso l’Università Vi-
ta-Salute San Raffae-
le e professore associa-
to presso l’Università
di Bologna.
I sui campi di ricer-

ca privilegiati sono il
rapporto tra linguag-
gio e cervello e la teo-
ria della sintassi delle
lingue umane. Lavo-
rando con team di
neuropsicologi e neu-
robiologi ha dimostra-
to che la sintassi delle
lingue non è un fatto
culturale, sociale o
convenzionale, ma è
profondamente radi-
cata nella struttura
neurobiologica del
cervello.
Moro sarà uno dei

protagonisti della se-
rata del 9 luglio («La
città dei vivi e la terra
dei felici») all’Almo
Collegio Borromeo di
Pavia. L’appunta-
mento è parte della
Milanesiana, lamani-
festazione ideata e di-
retta da Elisabetta
Sgarbi.

chi è
✒


